
Life cycle thinking: il punto di 
partenza nello sviluppo di un 

ingrediente sostenibile
Il mondo cosmetico rappresenta uno dei settori che più ha 
bisogno di una strategia per gestire e promuovere la soste-
nibilità in virtù dei numerosi attori della filiera esterna che vi 
prendono parte, delle crescenti richieste di un mercato sempre 
più esigente e della percezione che il cosmetico sia un bene 
di consumo accessorio. È quindi importante guidare il settore 
attraverso una transizione verde per migliorare la sostenibilità 
sociale, economica e ambientale dei prodotti.

Lo sviluppo sostenibile
L’emergenza climatica e la cre-
scente deplezione delle risorse 
della Terra stanno drasticamen-
te aumentando. Si prevede che 
in generale il consumo di ma-
terie prime raddoppierà entro 
il 2060, raggiungendo le 167 
gigatonnellate, considerando 
l’aumento della popolazione1. 
Queste problematiche sono sta-
te da tempo sottolineate dalla 
comunità scientifica e per evita-
re il collasso del pianeta, la so-
cietà moderna deve affrontare 
l’imperativo dello “sviluppo so-
stenibile”. Sono state proposte 
diverse contromisure tra cui gli 
“obiettivi di sviluppo sostenibi-
le” delle Nazioni Unite, ovvero 
17 azioni urgenti che i Paesi di 
tutto il mondo devono intra-
prendere. In particolare, il dodi-
cesimo obiettivo, “produzione e 
consumo responsabili”, si riferi-
sce alla necessità di individuare 
strategie nuove ed ecologiche 
per gestire il problema. Questo 
ha un impatto non solo sui com-
portamenti dei consumatori, ma 
anche sugli attori industriali, tra 
cui i produttori, considerando 
che il settore manifatturiero è 
uno dei più inquinanti e mag-
giore utilizzatore di risorse2. Per 
queste ragioni, ai produttori è 
richiesto di rivedere le azioni 
per passare ad una produzione 
sostenibile che, per definizio-
ne, comprende una dimensione 
ambientale, sociale ed econo-
mica e generare un’inversione 
di tendenza nei comportamenti 
di produzione e consumo della 
comunità mondiale. Va aggiunto 
che molte compagnie manifat-
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traduce in una serie di pratiche 
orientate alla creazione di pro-
dotti e processi eco-efficienti 
con obiettivi ambientali, di sa-
lute e sicurezza durante tutto 
il loro ciclo di vita. Questo ap-
proccio permette di progetta-
re prodotti che minimizzano i 
danni ambientali nelle diverse 
fasi dello sviluppo, dell’uso e 
dello smaltimento, garantendo 
la sostenibilità dell’intera cate-
na produttiva. Inoltre, consente 
un’azione preventiva rispetto 
ai possibili problemi ambientali 
che si possono verificare duran-
te il ciclo di vita del prodotto.

Le fasi dell’eco-design
Come si può intuire, l’ecodesign 
è un percorso complesso e mul-
tidisciplinare che richiede una 
conoscenza approfondita e tra-
sversale su materie prime, pro-
cessi di produzione e gestione 
del fine vita del cosmetico. Per 
questo, si articola in diverse fasi, 
ognuna delle quali ha un suo si-
gnificativo impatto sulla sosteni-
bilità (Figura 2).
La prima fase riguarda le materie 
prime ed include non solo l’origi-
ne, ma anche il metodo di tratta-
mento, coltivazione ed estrazio-
ne, i consumi di suolo, acqua ed 
energia, nonché l’impatto sull’ef-
fetto serra (GWP). In questa fase 
è fondamentale selezionare le 
materie prime in modo oculato, 
privilegiando quelle a minor im-
patto ambientale e scegliendo 
fornitori che adottino pratiche 
sostenibili.
La fase successiva riguarda la 
formula del prodotto ed include 
il trasporto delle materie prime, i 
consumi per i processi di lavora-
zione e produzione, tra cui l’uso 

di acqua ed elettricità. In questa 
fase, è importante identificare 
le modalità di produzione più 
efficienti ed eco-sostenibili, che 
consentano di ridurre i consumi 
energetici e delle risorse natura-
li.
La fase finale riguarda il prodot-
to finito e comprende la formula, 
il confezionamento, la distribu-
zione, l’utilizzo e lo smaltimento. 
In questa fase, è necessario con-
siderare l’intero ciclo vitale del 
prodotto, dalla produzione alla 
fine della vita utile, per valutare 
l’impatto complessivo e identi-
ficare opportunità di migliora-
mento.

L’ingrediente sostenibile
Le premesse indicano che la 
sostenibilità dell’ingrediente co-
smetico rappresenta un tema 
chiave nell’ottica dell’ecodesi-
gn del prodotto finito perché 
è il punto iniziale per garantire 
un approccio sostenibile. Per 
questo l’ingrediente merita una 

turiere che oggi adottano una 
visione sostenibile dichiarano 
di superare i propri concorrenti 
e ottenere benefici in termini di 
reputazione del marchio, soddi-
sfazione del cliente e risparmio 
grazie all’efficienza delle risorse 
e alla riduzione degli sprechi ga-
rantendosi un vantaggio compe-
titivo a lungo termine3. 
In questo contesto, il mondo 
cosmetico rappresenta uno dei 
settori che più ha bisogno di 
una strategia per gestire e pro-
muovere la sostenibilità in virtù 
dei numerosi attori della filiera 
esterna che vi prendono parte, 
delle crescenti richieste di un 
mercato sempre più esigente e 
della percezione che il cosmeti-
co sia un bene di consumo ac-
cessorio. È quindi importante 
guidare il settore attraverso una 
transizione verde per migliorare 
la sostenibilità sociale, economi-
ca e ambientale dei prodotti.

Le prospettive cosmetiche
Per avviare questa transizione, 
è necessario adottare strategie 
innovative alla progettazione 
dei prodotti: l’eco-design. Que-
sto approccio, definito anche di 
life-cycle thinking, implica una 
valutazione attenta degli impatti 
ambientali del cosmetico duran-
te l’intero ciclo di vita, trovando 
il miglior compromesso tra pro-
cessi, costi, aspetti regolatori 
e aspettative del consumatore. 
L’ecodesign rappresenta un ap-
proccio olistico che consente 
di creare cosmetici sostenibili 
e allo stesso tempo competitivi 
sul mercato4. L’applicazione di 
questo concetto strategico of-
fre alle aziende tanti vantaggi 
interni ed esterni, tra cui l’attra-
zione di nuovi consumatori. La 
sua pratica si configura come 
un elemento chiave per assicu-
rare il successo a lungo termi-
ne dell’impresa, in particolare 
per quelle che considerano la 
responsabilità ambientale una 
priorità fondamentale (Figura 1).
Concretamente, l’ecodesign si 

Figura 1 
Tattiche del 
“Life Cycle 
Design” 
applicabili 
al mondo 
cosmetico

Figura 2 
Ambiti della 
Sostenibilità 
Cosmetica
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particolare attenzione nella va-
lutazione dei criteri di sosteni-
bilità, richiedendo l’adozione di 
metodologie e metriche chiare 
che permettano di gestire ogni 
scelta correlata e avere strumen-
ti efficaci per nuove prospettive 
di ottimizzazione. Si stima che 
la progettazione e la selezione 
delle materie prime, infatti, siano 
le fasi più critiche nel percorso 
di creazione di un cosmetico. 
Impattano ugualmente per il 
16%, sullo sviluppo sostenibile 
rappresentando un primo e im-
portante scoglio del Life Cycle 
Thinking5.
La scelta degli ingredienti è osti-
ca perché ogni sostanza deve 
riuscire a coniugare più aspet-
ti come garantire la sicurezza 
umana attraverso la conformità 
ai diversi regolamenti, avere un 
valore funzionale cioè soddisfa-
re un bisogno, essere gradevo-
le per texture e profumo e ga-
rantire una stabilità nel tempo. 
In questo la chimica ha spesso 
aiutato la cosmetica poiché gli 
ingredienti sintetici possono 
soddisfare molti di questi biso-
gni, mentre trovare ingredienti 
naturali che possano farlo è più 
complesso. La scelta si compli-
ca ulteriormente quando l’ingre-
diente deve essere sostenibile. 
Non esiste una definizione uni-
voca di “ingrediente sostenibile”, 
né ci sono etichette che ne cer-
tifichino la sostenibilità secondo 
una prassi comune. In generale, 
lo si può definire un ingrediente 
con una responsabilità etica, so-
ciale ed economica che non cau-
si un impatto eccessivo per via 
della fonte, del processo di lavo-
razione e sia biodegradabile nel-
la fase di smaltimento.  Per fare 
un rapido esempio, l’approvvi-
gionamento anche in piccole 
quantità di una sostanza natu-
rale potrebbe richiedere molte 
più risorse e avere un grande im-
patto in termini di emissioni, uso 
del suolo e dell’acqua di un ana-
logo sintetico. Di conseguenza, 
in prospettiva di un eco-design 
potrebbe essere preferibile usa-

re quest’ ultimo che, a parità di 
qualità, ha un impatto più limi-
tato sull’intero ciclo di vita. Ciò 
significa che non è tanto la fon-
te naturale o sintetica ad essere 
importante quanto più il modo 
in cui una sostanza viene estrat-
ta, sintetizzata e lavorata. A 
questo proposito, l’estrazione di 
alcune materie prime naturali ha 
portato a deforestazione, sfrut-
tamento del suolo e degli anima-
li e a problemi che sono dirette 
conseguenze di danni alla biodi-
versità e al clima6. L’esempio più 
noto è quello dell’olio di palma, 
acclamato per anni come pro-
dotto naturale e “sostenibile”, 
ma che in realtà per via di un ap-
provvigionamento non etico ha 
portato alla deforestazione delle 
foreste pluviali tropicali, habitat 
di specie animali in via di estin-
zione, a difficoltà di sussistenza 
della popolazione locale e ha 
contribuito al cambiamento cli-
matico aumentando le emissioni 
di gas serra. Per questo motivo 
oggi ci si è mossi verso l’utiliz-
zo di olio di palma coltivato in 
maniera sostenibile Certified Su-
stainable Palm Oil (CSPO) e cer-
tificato da RSPO che garantisce 
condizioni di lavoro eque, prote-
zione delle terre e dei diritti delle 
popolazioni locali, nessun disbo-
scamento delle foreste primarie, 
protezione della fauna selvatica, 
riduzione delle emissioni di gas 
serra e minimizzazione dell’in-
quinamento industriale (RSPO, 
2018).
Come emerge dal caso riporta-
to, la sostenibilità ambientale si 
riferisce alla capacità di conser-
vare le risorse naturali e proteg-
gere gli ecosistemi globali per 
sostenere la salute e il benessere 
dell’uomo, entro i limiti del no-
stro Pianeta. Per valutarla è bene 
prendere in considerazione:
- l’assenza di sostanze tossiche, 
cioè la riduzione dell’impronta 
di tossicità totale originata non 
solo dalla sostanza chimica o 
dal materiale valutato, ma anche 
da tutte le sostanze chimiche 
emesse lungo il suo ciclo di vita; 

- la neutralità climatica ovvero la 
riduzione delle emissioni di gas 
serra lungo il ciclo di vita;
- l’efficientamento delle risor-
se e un’economia rigenerativa 
che utilizza le risorse naturali in 
modo rispettoso, riducendo al 
minimo gli input e la produzione 
di rifiuti;
- la conservazione della bio-
diversità e del funzionamento 
degli ecosistemi, affrontando i 
principali fattori che determi-
nano la perdita di biodiversità 
strutturale e funzionale come 
l’uso di suolo e acqua7.
Ciò che conta nell’ottimizzazio-
ne di sostenibilità ambientale 
dell’ingrediente sono parametri 
globalmente riconosciuti ovvero 
i consumi energetici, emissioni 
di CO

2
, utilizzo di acqua, emis-

sione nell’ambiente di sostanze 
inquinanti e quantità di rifiu-
ti generati e riciclati. Esistono 
strumenti quali rendiconti del-
le performance o report come 
i GRI Standard, ovvero i  Global 
Reporting Initiative Standards. 
Questi fanno riferimento agli 
aspetti ambientali, che ogni atti-
vità dovrebbe rispettare per non 
lasciare un’impronta negativa si-
stema. Questi sistemi regolano e 
aiutano nell’analisi delle misure 
dell’impatto ambientale in modo 
da dare una spinta verso il cam-
biamento positivo. 
In ogni caso, in mancanza di in-
formazioni precise, si può ricor-
rere all’elaborazione di modelli 
ad affidabilità crescente dei dati 
di impatto riguardanti gli ingre-
dienti. Questi modelli, partendo 
dal meno attendibile, si basano 
su pattern di assimilazione con 
altre sostanze (specie botaniche 
o sintesi chimiche) simili, rico-
struzione della sintesi chimica 
della molecola o del processo 
di estrazione delle materie pri-
me e in ultimo, come modalità 
migliore, su ricerca in database 
(EcoInvent, Agrifootprint, ESU) 
o in letteratura.
In aggiunta, il concetto di soste-
nibilità di una materia prima po-
trebbe essere anche formulato 
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come la capacità di una sostanza 
chimica o materiale di svolgere 
la propria funzione fornendo al 
contempo benessere e benefici 
socio-economici e riducendo le 
esternalità. Ci sono molti aspet-
ti della sostenibilità associati a 
un ingrediente che non sono 
legati ai suoi componenti e che 
devono essere presi in conside-
razione quando lo si valuta nel 
complesso. Si tratta di conside-
rare anche le dimensioni sociali, 
economiche e di sicurezza.
La sostenibilità sociale abbrac-
cia diversi obiettivi che si con-
centrano, ad esempio, sull’elimi-
nazione della povertà, la salute, 
la parità di genere, il lavoro di-
gnitoso, la riduzione delle disu-
guaglianze, e la giustizia, quali 
Sustainable Development Goal. 
In relazione alla filiera della ma-
teria prima, rientrano i concetti 
di sicurezza dell’ingrediente e 
del suo percorso di estrazio-
ne e lavorazione nonché tutti 
quei concetti che afferiscono 
alle condizioni di lavoro eque e 
dignitose di chi è coinvolto nel 
processo di gestione della mate-
ria stessa su più livelli.
La sostenibilità economica si 
riferisce a molteplici aspetti le-
gati alla fattibilità tecno-econo-
mica, ai costi operativi e tutte le 
operazioni logistiche, gestionali 
e amministrative connesse alle 
materie prime. Gli aspetti eco-
nomici svolgono un ruolo nel 
quadro della necessità di clas-
sificare le sostanze chimiche e i 
materiali soprattutto per quanto 
riguarda la considerazione delle 
esternalità. 
La sicurezza è un elemento inte-
grante della sostenibilità che si 
riferisce agli aspetti della salute 
umana e della sicurezza ambien-
tale delle sostanze chimiche e 
dei materiali. L’attuale legisla-
zione europea in materia di so-
stanze chimiche si basa in larga 
misura sulla necessità di pro-
teggere la salute umana e l’am-
biente dai rischi associati alla 
produzione e all’uso di sostan-
ze chimiche pericolose, ovve-

ro sulla “sicurezza chimica”. La 
“sicurezza chimica” si riferisce a 
questioni che possono sorgere 
dalle loro proprietà intrinseche 
di pericolo, nonché durante la 
produzione, la fase di utilizzo 
o alla fine del ciclo di vita della 
sostanza. Concettualmente, la 
sicurezza (chimica) e la sosteni-
bilità non sono estranee. L’inqui-
namento chimico e la tossicità 
delle sostanze chimiche per la 
salute umana e l’ambiente sono 
minacce evidenti alla sostenibili-
tà ambientale e sociale, mentre i 
rischi politici, economici e legali 
associati al lavoro con sostanze 
chimiche pericolose o materie 
prime critiche sono aspetti della 
sostenibilità economica. 
Per tutte queste ragioni, è evi-

dente che la componente ge-
stionale delle materie prime sia 
piuttosto complessa perché, di 
fatto, rappresenta un ciclo di 
vita all’interno del macro-ciclo 
che definisce il cosmetico la cui 
valutazione rientra nel Life Cycle 
Assessment del prodotto finito. 
Il Life Cycle Assessment (LCA) è 
una metodologia che ha lo scopo 
di valutare gli impatti ambientali 
generati durante la fase di vita 
di un’azione, di un processo o di 
un prodotto. La prima definizio-
ne è stata data dalla Society of 
Environmental Toxicology and 
Chemistry (SETAC). Secondo 
la SETAC, la LCA è definita più 
precisamente come: “Un pro-
cesso per valutare gli oneri am-
bientali associati a un prodotto, 
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a un processo o a un’attività, 
identificando e quantificando 
l’energia e i materiali utilizzati e i 
rifiuti rilasciati nell’ambiente, per 
valutare l’impatto di tali energie 
e materiali utilizzati e rilasciati 
nell’ambiente, e per identifica-
re e valutare le opportunità di 
apportare miglioramenti am-
bientali. La valutazione include 
l’intero ciclo di vita del prodot-
to, del processo o dell’attività, 
comprendendo l’estrazione e la 
lavorazione delle materie prime, 
la produzione, il trasporto e la 
distribuzione, l’uso, il riutilizzo, la 
manutenzione, il riciclaggio e lo 
smaltimento finale”8. 
Secondo le norme ISO 14040 e 
ISO 14044, la metodologia LCA 
è suddivisa in 4 fasi: obiettivo 
e scopo, inventario del ciclo di 
vita, valutazione dell’impatto del 
ciclo di vita e interpretazione dei 
risultati (Figura 3). Tutte le fasi 
sono strettamente collegate e la 
definizione di fasi più avanzate 
potrebbe modificare le defini-
zioni fatte all’inizio dell’LCA9.

Obiettivo e scopo
Si definiscono il contesto gene-
rale e gli obiettivi principali del 
progetto, i confini del sistema e 
le fasi consecutive interconnes-
se alla creazione del prodotto. Si 
stabilisce anche il campo di ap-
plicazione ovvero i confini tem-
porali e geografici dell’analisi, 
nonché il sistema produttivo da 
considerare. Si individuano infi-
ne le ipotesi che verranno prese 
in considerazione durante la va-
lutazione. 
Inventario del ciclo di vita
Comprende la raccolta dei dati 
e le procedure di calcolo per 
quantificare gli input (acqua, 

materiali, energia) e gli output 
(prodotto, emissioni, rifiuti) at-
traverso i confini del sistema 
per definire i flussi in entrata e 
in uscita. 
Valutazione dell’impatto (LCIA)
I dati dell’inventario vengono 
messi in relazione con i poten-
ziali effetti prodotti nell’am-
biente. Si utilizzano modelli per 
relazionare e quantificare i dati 
collezionati e le diverse cate-
gorie di impatto ambientale. Lo 
schema più utilizzato è il metodo 
ILCD2011 (Life Cycle Impact Da-
tabase-JRC)10. Questo modello 
copre diversi aspetti: danni alla 
salute umana, danni agli ecosi-
stemi e danni alla disponibilità 
di risorse. I risultati consentono 
di misurare l’energia utilizzata, le 
emissioni di gas che provocano 
l’effetto serra e il GWP (Global 
Warming Potential), il consumo 
di risorse non rinnovabili, l’assot-
tigliamento della fascia dell’o-
zono, gli effetti delle emissioni 
sull’ambiente (acidificazione, 
eutrofizzazione, formazione di 
smog fotochimico) e quindi il 
grado di tossicità del ciclo di 
vita del prodotto sull’uomo e 
sull’ambiente. 
Interpretazione
Si capiscono le implicazioni am-
bientali vengono rilevate duran-
te il ciclo di vita del prodotto. I 
risultati saranno utilizzati per 
trarre le conclusioni sull’LCA del 
prodotto e comunicare le pre-
stazioni ambientali o formulare 
delle raccomandazioni per mi-
gliorare le performance.

La gestione delle materie 
prime
Applicare alcuni dei concetti di 
Life Cycle Assessment del ma-
crociclo di vita del prodotto al 
microciclo dell’ingrediente è un 
obiettivo ambizioso ma indi-
spensabile. D’altronde, l’eco-de-
sign è una prospettiva globale 
sulla catena di produzione e ciclo 
dell’ingrediente con l’obiettivo 
di produrre con il minor impatto 
negativo possibile garantendo 
nel contempo un impatto com-

plessivamente positivo.
La criticità nella gestione del-
le materie prime secondo un 
approccio sostenibile inevita-
bilmente è collegata alla piena 
comprensione di tutti i processi 
e sottoprocessi necessari per 
ottenerle e consegnarle all’a-
zienda cosmetica. Queste atti-
vità coinvolgono operazioni di 
trattamento della materia spes-
so realizzate in aree geografiche 
differenti e da una rete di fabbri-
catori e distributori, fattori che 
rendono frammentato il proces-
so di ottenimento della sostanza 
e di conseguenza difficile la sua 
analisi di sostenibilità. 
In questo contesto, individuare 
con chiarezza quali sono i dati 
e le informazioni importanti da 
raccogliere per le materie prime 
è un primo passo per poter af-
frontare la sfida della trasparen-
za nell’ambito dell’eco-design. 
Creare un approccio lineare da 
adottare e condividere con tutti 
gli stakeholder coinvolti nel pro-
cesso decisionale del Life Cycle 
Thinking serve per acquisire e 
gestire al meglio informazioni 
sulle materie prime di interesse. 
La scelta della materia prima più 
sostenibile richiede la collezione 
e l’analisi di informazioni e cono-
scenze lungo tutta la catena di 
fornitura operativa, con il sup-
porto di tutta la rete commercia-
le e la creazione di partnership 
appropriate per evitare carenze 
di flussi di dati. 

L’approccio sperimentale 
A fronte della grandezza e com-
plessità di questo aspetto, non 
è realistico pensare che si potrà 
avere una certificazione unica 
della sostenibilità di ingredien-
te data la numerosità dei fatto-
ri da considerare. Serve quindi 
sviluppare strumenti adeguati a 
quantificare i livelli di sostenibi-
lità della materia prima così da 
confrontare e migliorare le di-
verse performance di materiali 
a disposizione della cosmetica. 
Si parte da sistemi valutativi che 
qualifichino in primis il fornitore 

Figura 3 
LCA Life 

Cycle As-
sessment.
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della materia prima. La selezione 
dei fornitori è una decisione cru-
ciale per le aziende per svilup-
pare una strategia di catena di 
approvvigionamento sostenibile 
su più livelli. Peraltro la pratica 
può migliorare efficacemente la 
competitività sostenibile delle 
catene di approvvigionamento, 
influenzando l’efficienza deci-
sionale delle organizzazioni. 
Un metodo di indagine per l’ot-
tenimento di dati quali-quantita-
tivi per la selezione di fornitori 
è il modello SSS ovvero Sustai-
nable Supplier Selection svilup-
pato per aiutare le aziende nel-
la scelta dei collaboratori sulla 
base dei criteri di sostenibilità 
come ad esempio la gestione 
ambientale, la gestione dei dirit-
ti dei lavoratori, la gestione della 
catena di approvvigionamento e 
l’impatto sociale/ambientale dei 
prodotti. Il modello SSS utilizza 
un approccio di valutazione a 
più criteri e comprende tre fasi 
principali: 

1 - raccolta delle informazioni 
sui fornitori dove vengono col-
lezionate notizie sull’attività, la 
storia, le politiche e gli standard 
dei fornitori; inoltre si stabilisco-
no i principi di sostenibilità che 
verranno usati per valutare i for-
nitori. 
2 - Valutazione dei fornitori in 
base ai parametri di sostenibilità 
individuati precedentemente. 
3 - Selezione dei fornitori soste-
nibili in seguito alla valutazione 
costituita dall’assegnazione di 
punteggi in correlazione con 
altri criteri a scelta come ad 
esempio il prezzo, la qualità o la 
disponibilità dei prodotti. Il mo-
dello permette di assegnare una 
valutazione complessiva quanto 
più oggettiva rispetto ai diversi 
parametri di sostenibilità consi-
derati11. 
L’obiettivo di questo lavoro di ri-
cerca si è mosso proprio in que-
sta direzione cercando di allesti-
re un approccio innovativo alla 
valutazione di sostanze chimi-

che e materiali che promuove la 
sostenibilità, la sicurezza e l’ef-
ficacia dei prodotti. È nato così 
un modello concepito per sup-
portare l’industria cosmetica di 
materie prime nella valutazione 
di ingredienti sostenibili e sicuri. 
Il modello ottenuto si struttura in 
due componenti: 
- Una fase di progettazione in 
cui vengono proposti i principi 
guida per la valutazione dei ma-
teriali;
- Una fase di valutazione diretta 
dei principi individuati nella fase 
precedente.
Le domande sono formulate così 
da coprire tutte le sfaccettature 
di dimensione ambientale, so-
ciale ed economica poiché lo 
strumento mira a capire il livello 
di sostenibilità globale del pro-
dotto. In merito alla valutazio-
ne da effettuare si assegna uno 
score con peso ponderale spe-
cifico ad ogni singola domanda 
identificata, al fine di garantire 
un’analisi accurata e dettagliata 
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gruppo B da grano saraceno, aiutano la mente a rimanere naturalmente lucida e attiva ad ogni età.
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dei dati. 
A seguire, ne viene proposta 
in tabella una sintesi indicativa 
dell’approfondimento e delle te-
matiche che tocca.
La collezione dei risultati con lo 
score di giudizio finale consen-
te il pratico utilizzo del model-
lo progettato per i fornitori di 
materie prime, indagando se e 
come stanno abbracciando un 
percorso di sostenibilità ma nel-
lo stesso tempo dando un’ulte-
riore consapevolezza al fornitore 
di materie prime sulla direzione 
che ha preso l’attuale mercato 
cosmetico e sulla sua posizione 
relativa. Il goal è quello di favori-
re un dialogo a livello industriale 
su tutta la molteplicità di attori 
che muove il settore incentivan-
do una collaborazione e condivi-
sione delle risorse per generare 
dati di alta qualità e standardiz-
zare gli approcci nell’ottica di 
una transizione sostenibile. 
Infatti, il successo nella selezio-
ne della materia prima soste-
nibile è strettamente correlato 
alla relazione di successo con il 
fornitore che deve aprirsi sulle 
informazioni identificate in pre-
cedenza. Questo permette di 
gestire efficacemente il flusso 
di lavoro e creare una catena di 
approvvigionamento responsa-
bile. La conseguente possibilità 
di prendere decisioni informate 
e consapevoli facilita il raggiun-
gimento di eventuali obiettivi di 
eco-design in modo efficace ed 
efficiente. La scelta dei partner 

di fornitura non può prescinde-
re dalla loro capacità di rispon-
dere in forma trasparente delle 
materie prime che trattano, ren-
dendo evidente che nella fase di 
eco-design andrebbe valutata la 
collaborazione con fornitori che 
rispettino gli standard richiesti.

Conclusione
Il ventaglio di azioni che un’a-
zienda può intraprendere nelle 
fasi di eco-design è davvero am-
pio ed è chiaro come le decisio-
ni da prendere siano numerose 
e intacchino in modo profondo 
ogni aspetto dello sviluppo co-
smetico. La sola fase relativa alle 
materie prime rappresenta un 
primo sfidante esempio di come 
si debba modificare l’imposta-
zione del lavoro tradizionale per 
attuare la transizione verso un 
nuovo modello economico in 
grado di garantire una migliore 
sostenibilità all’impresa singola 
ma anche alla dimensione globa-
le. Ciò è reso possibile, oltre che 
da scelte tecniche e scientifiche, 
anche dalla creazione di modelli 
attuabili e reti comunicative e di 
condivisioni intersettoriale che 
favoriscano l’ambizioso obietti-
vo dello sviluppo sostenibile. 
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